
ART. 4 

Vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia 

Il sindaco esercita la vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia nel territorio comunale per 

assicurarne la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, alle prescrizioni degli strumenti 

urbanistici ed alle modalità esecutive fissate nella concessione o nell'autorizzazione. 

Il sindaco, quando accerti l'inizio di opere eseguite senza titolo su aree assoggettate, da leggi statali, 

regionali o da altre norme urbanistiche vigenti o adottate, a vincolo di inedificabilità, o destinate ad 

opere e spazi pubblici ovvero ad interventi di edilizia residenziale pubblica di cui alla L. 18 aprile 

1962, n. 167, e successive modificazioni ed integrazioni, provvede alla demolizione ed al ripristino 

dello stato dei luoghi. 

Qualora si tratti di aree assoggettate alla tutela di cui al R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, o 

appartenenti ai beni disciplinati dalla L. 16 giugno 1927, n. 1766, nonché delle aree di cui alle LL. 

1° giugno 1939, n. 1089, e 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni ed integrazioni, il 

sindaco provvede alla demolizione ed al ripristino dello stato dei luoghi, previa comunicazione alle 

amministrazioni competenti le quali possono eventualmente intervenire, ai fini della demolizione, 

anche di propria iniziativa. 

Ferma rimanendo l'ipotesi prevista dal precedente comma, qualora sia constatata dai competenti 

uffici comunali, l'inosservanza delle norme, prescrizioni e modalità di cui al primo comma, il 

sindaco ordina l'immediata sospensione dei lavori, che ha effetto fino all'adozione dei 

provvedimenti definitivi di cui ai successivi articoli, da adottare e notificare entro quarantacinque 

giorni dall'ordine di sospensione dei lavori. 

Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, ove nei luoghi in cui vengono realizzate le opere non sia 

esibita la concessione ovvero non sia stato apposto il prescritto cartello, ovvero in tutti gli altri casi 

di presunta violazione urbanistico-edilizia, ne danno immediata comunicazione all'autorità 

giudiziaria, al presidente della giunta regionale ed al sindaco, il quale verifica entro trenta giorni la 

regolarità delle opere e dispone gli atti conseguenti. 

ART. 20 

Sanzioni penali 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato e ferme le sanzioni amministrative, si applica: 

a) l'ammenda fino a lire 20 milioni per l'inosservanza delle norme, prescrizioni e modalità esecutive 

previste dalla presente legge, dalla L. 17 agosto 1942, n. 1150 , e successive modificazioni e 

integrazioni, in quanto applicabili, nonché dai regolamenti edilizi, dagli strumenti urbanistici e dalla 

concessione (1); 

b) l'arresto fino a due anni e l'ammenda da lire 10 milioni a lire 100 milioni nei casi di esecuzione 

dei lavori in totale difformità o assenza della concessione o di prosecuzione degli stessi nonostante 

l'ordine di sospensione; 

c) l'arresto fino a due anni e l'ammenda da lire 30 milioni a lire 100 milioni nel caso di lottizzazione 

abusiva di terreni a scopo edilizio, come previsto dal primo comma dell'articolo 18. La stessa pena 

si applica anche nel caso di interventi edilizi nelle zone sottoposte a vincolo storico, artistico, 



archeologico, paesistico, ambientale, in variazione essenziale, in totale difformità o in assenza della 

concessione (2). 

Le disposizioni di cui al comma precedente sostituiscono quelle di cui all'articolo 17 della legge 28 

gennaio 1977, n. 10 . 

(1) Lettera così sostituita dall'art. 3, D.L. 23 aprile 1985, n. 146. 

(2) Vedi, anche, l'art. 39, comma 12, L. 23 dicembre 1994, n. 724. 

ART. 31 

Sanatoria delle opere abusive 

Possono, su loro richiesta, conseguire la concessione o la autorizzazione in sanatoria i proprietari di 

costruzioni e di altre opere che risultino essere state ultimate entro la data del 1° ottobre 1983 ed 

eseguite: 

a) senza licenza o concessione edilizia o autorizzazione a costruire prescritte da norme di legge o di 

regolamento, ovvero in difformità dalle stesse; 

b) in base a licenza o concessione edilizia o autorizzazione annullata, decaduta o comunque 

divenuta inefficace, ovvero nei cui confronti sia in corso procedimento di annullamento o di 

declaratoria di decadenza in sede giudiziaria o amministrativa. 

Ai fini delle disposizioni del comma precedente, si intendono ultimati gli edifici nei quali sia stato 

eseguito il rustico e completata la copertura, ovvero, quanto alle opere interne agli edifici già 

esistenti e a quelle non destinate alla residenza, quando esse siano state completate funzionalmente. 

Alla richiesta di sanatoria ed agli adempimenti relativi possono altresì provvedere coloro che hanno 

titolo, ai sensi della L. 28 gennaio 1977, n. 10 , a richiedere la concessione edilizia o 

l'autorizzazione nonché, salvo rivalsa nei confronti del proprietario, ogni altro soggetto interessato 

al conseguimento della sanatoria medesima. 

Conservano efficacia gli atti ed i provvedimenti adottati in applicazione delle disposizioni dell'art. 6 

del D.L. 31 luglio 1982, n. 486 (1), dell'art. 9 del D.L. 30 settembre 1982, n. 688 , e del D.L. 5 

ottobre 1983, n. 529 (1), non convertiti in legge. Restano fermi i rapporti giuridici sorti sulla base 

delle medesime disposizioni anche ai fini dei provvedimenti che i comuni, in ordine alle richieste di 

sanatoria già presentate, devono adottare per la definitiva determinazione della oblazione ai sensi 

della presente legge. 

Per le opere ultimate anteriormente al 1° settembre 1967 per le quali era richiesto, ai sensi dell'art. 

31, primo comma, della L. 17 agosto 1942, n. 1150 , e dei regolamenti edilizi comunali, il rilascio 

della licenza di costruzione, i soggetti di cui ai commi primo e terzo del presente articolo 

conseguono la concessione in sanatoria previo pagamento, a titolo di oblazione, della somma 

determinata a norma dell'articolo 34 della presente legge (2). 

(1) Il D.L. 31 luglio 1982, n. 486 e il D.L. 5 ottobre 1983, n. 529, non sono stati convertiti in legge. 

(2) La Corte costituzionale con ordinanza 15-16 maggio 1995, n. 176 (Gazz. Uff. 24 maggio 1995, 

n. 22, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 



costituzionale dell'art. 1, D.L. 27 settembre 1994, n. 551, e, in quanto da questo richiamate e fatte 

proprie, delle disposizioni di cui ai capi IV e V, L. 28 febbraio 1985, n. 47, sollevata, in riferimento 

agli artt. 77, 3, 79, 112, 117, 118, 128 e 42 della Costituzione. Successivamente la stessa Corte con 

sentenza 6-12 settembre 1995, n. 427 (Gazz. Uff. 20 settembre 1995, n. 39, Serie speciale) ha 

dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 38 sollevata in riferimento 

agli artt. 79 e 3 della Costituzione;non fondata la questione di legittimità costituzionale delle 

disposizioni di cui ai Capi IV e V, e successive modifiche ed integrazioni, sollevata in riferimento 

agli artt. 2, 3, 9, 41, 42, 79, 112, 119 e 128 della Costituzione;manifestamente infondata la 

questione di legittimità costituzionale delle disposizioni di cui ai Capi IV e V, e successive 

modifiche ed integrazioni, sollevata in riferimento agli artt. 117, 118 e 128 della Costituzione;non 

fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 31, sollevata in riferimento all'art. 3 della 

Costituzione. Successivamente, ancora, la stessa Corte, con ordinanza 16-24 maggio 1996, n. 169 

(Gazz. Uff. 29 maggio 1996, n. 22, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della 

questione di legittimità costituzionale dell'art. 31, sollevata in riferimento all'art. 3 della 

Costituzione. 

 ART. 33 

Opere non suscettibili di sanatoria 

Le opere di cui all'articolo 31 non sono suscettibili di sanatoria quando siano in contrasto 

con i seguenti vincoli, qualora questi comportino inedificabilità e siano stati imposti 

prima della esecuzione delle opere stesse: 

a) vincoli imposti da leggi statali e regionali nonché dagli strumenti urbanistici a tutela 

di interessi storici, artistici, architettonici, archeologici, paesistici, ambientali, 

idrogeologici; 

b) vincoli imposti da norme statali e regionali a difesa delle coste marine, lacuali e 

fluviali; 

c) vincoli imposti a tutela di interessi della difesa militare e della sicurezza interna; 

d) ogni altro vincolo che comporti la inedificabilità delle aree. 

Sono altresì escluse dalla sanatoria le opere realizzate su edifici ed immobili assoggettati 

alla tutela della L. 1° giugno 1939, n. 1089, e che non siano compatibili con la tutela 

medesima. 

Per le opere non suscettibili di sanatoria ai sensi del presente articolo si applicano le 

sanzioni previste dal capo I. 

 


